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Consiglio Regionale della Puglia
Al Presidente del Consiglio Regionale della Puglia
Oggetto: MOZIONE. Promozione della sottoscrizione dell’Accordo di Programma per Taranto.
Il Consiglio Regionale della Puglia,
PREMESSO CHE:
· l'articolo 6, comma 10-bis, lettera c), del D.L. 244/2016 ha prorogato il termine ultimo per l’attuazione del c.d. Piano ambientale dello stabilimento ex ILVA di Taranto, collegandolo alla data di scadenza dell'AIA, cioè al 23 agosto 2023;
· le modifiche al D.L. 1/2015 introdotte dall’articolo 14 del D.L. 3 settembre 2019, n. 101 recante “Disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali”, in linea con il parere dell’Avvocatura dello Stato reso il 21 agosto 2018, sono volte a far sì che l’esimente da responsabilità penale e amministrativa per acquirenti o affittuari (e per i soggetti da questi delegati) operi sino al 23 agosto 2023, ovvero sino alla scadenza dei termini di attuazione stabiliti dal Piano stesso per ciascuna prescrizione, quindi per tutto l'arco temporale in cui l'aggiudicatario sarà chiamato ad attuare le prescrizioni ambientali impartite dal Piano;
· nel corso dell’esame del DDL recante “Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali” (A.S. 1476) presso le commissioni riunite in sede referente 10ª (Industria, commercio, turismo) e 11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale) del Senato, in seguito all’approvazione dell’emendamento a firma della Senatrice Barbara Lezzi ed altri, l’articolo 14 del D.L. 101/2019 è stato soppresso.
CONSIDERATO CHE:
· il risultato raggiunto con la soppressione dell’emendamento è importante in quanto, anche se il legislatore ha fissato al 23 agosto 2023 il termine per la realizzazione degli interventi del Piano ambientale e quindi per la definitiva messa a norma degli impianti, appariva incomprensibile che l'attività  produttiva fosse autorizzata per legge a proseguire in modo deresponsabilizzato sino al 23 agosto 2023 nonostante lo stesso legislatore l'abbia ritenuta fonte di «pericoli gravi e rilevanti per l'integrità dell'ambiente e della salute» (art. 1, co. 1 D.L. 61/2013);
· in presenza di situazioni di grave compromissione dell'ambiente e della salute non si può non tenere conto del fatto che l'attuazione del Piano di risanamento ambientale avrebbe dovuto avere una portata temporale circoscritta - che la stessa Consulta aveva ritenuto utile al fine di bilanciare il difficile equilibrio tra l’interesse nazionale alla produzione e all’occupazione e quello alla tutela della salute e dell’ambiente, ritenendo che nessuno di tali valori dovesse assumere un rilievo preminente -  invece è stata dilatata sino a giungere al 23 agosto 2023, rischiando quindi di far prevalere in modo sproporzionato l’interesse alla produzione rispetto alla tutela dell’ambiente e della salute. Per di più, l’eventuale estensione dell’operatività dell'esimente avrebbe permesso ancora una volta da un lato che l'attività produttiva inquinante proseguisse in maniera indisturbata, dall'altro che il termine per la deresponsabilizzazione delle condotte realizzate nella conduzione dello stabilimento venisse ulteriormente prorogato, privando i soggetti potenzialmente lesi della possibilità di ottenere in sede giurisdizionale la tutela dei loro diritti  primari, con evidenti profili di criticità e di incompatibilità con i valori costituzionali;
· il 24 gennaio 2019 la Corte europea dei diritti dell'uomo ha condannato l'Italia per non aver protetto i cittadini dal persistente inquinamento causato dalle emissioni dell'Ilva prendendo atto “del protrarsi di una situazione di inquinamento ambientale che mette in pericolo la salute dei ricorrenti e, più in generale, quella di tutta la popolazione residente nelle zone a rischio” e prescrivendo che le misure per assicurare la protezione della salute e dell’ambiente devono essere messe in atto il più rapidamente possibile;
· l'impatto delle emissioni prodotte dallo stabilimento sull'ambiente e sulla salute della popolazione locale è stato oggetto di diversi rapporti scientifici. E’ opportuno ricordare, in particolare: il rapporto SENTIERI del 2012, che afferma che esiste un nesso di causalità tra l’esposizione ambientale alle sostanze cancerogene inalabili prodotte dalla società Ilva e l’insorgenza di tumori dei polmoni e della pleura, nonché di patologie del sistema cardiocircolatorio nelle persone residenti nelle zone interessate; uno studio di coorte effettuato nel 2016 che ha dimostrato un nesso di causalità tra l’esposizione ai PM10 e al SO2 di origine industriale, dovuta all’attività produttiva dell’Ilva, e l’aumento della mortalità per cause naturali, tumori, malattie renali e cardiovascolari nelle persone residenti a Taranto; il rapporto dell’ARPA del 2017  («Valutazione del danno sanitario – Stabilimento della società Ilva di Taranto») che ha attestato il nesso tra le emissioni industriali della società Ilva e il pregiudizio sanitario nell’area di Taranto. Il rapporto riferisce anche che permane una situazione di criticità sanitaria nella zona «ad alto rischio ambientale» e nel SIN di Taranto, in cui il tasso di mortalità e di ricovero per alcune patologie oncologiche, cardiovascolari, respiratorie e digestive è superiore rispetto alla media regionale. Infine, dalle conclusioni della Valutazione Integrata di Impatto Ambientale e Sanitario (Viias) (che documenta per la prima volta gli impatti sulla salute in relazione ai diversi scenari produttivi), pubblicata recentemente sulla rivista “Epidemiologia&Prevenzione” risulta che il nuovo scenario, caratterizzato dal calo della produzione, ha determinato una riduzione dell’esposizione alla polveri sottili e dell’impatto sanitario per i cittadini di Taranto, ma non in ugual misura per tutti. Si evince, infatti, che “il rischio di sviluppare un tumore del polmone per chi risiede al quartiere Tamburi è risultato non accettabile anche nel 2015”, anno in cui la produzione di acciaio si è fermata a 4.8 milioni di tonnellate, quasi dimezzata rispetto al 2012. Questi risultati indicano, quindi, la necessità di incrementare da subito i livelli di tutela della salute e di accelerare l’attuazione degli interventi di ambientalizzazione, soprattutto a tutela dei residenti del quartiere Tamburi;
· hanno destato particolare preoccupazione i superamenti emissivi anomali del camino E312 che si sono verificati il 5, 17, 18 e 19 agosto scorsi, a fronte di un valore limite orario per il parametro polveri pari a 31,25 mg/Nmc. Tale superamento è stato segnalato alla Procura della Repubblica;
· importanti sono le azioni che l’attuale Governo nazionale sta mettendo in atto, in linea con gli impegni assunti nel Tavolo Istituzionale Permanente per Taranto, al fine di introdurre nell’ambito dell’AIA approfondite valutazioni di carattere sanitario e per superare l’attuale impostazione della VDS ministeriale che, per come è strutturata dal punto di vista metodologico, prevede che la procedura di valutazione del danno sanitario si arresti al primo step nel caso in cui non vi sia il superamento dei limiti normativi degli inquinanti diffusi in atmosfera e differisca al termine della scadenza di adeguamento alle prescrizioni dell’AIA la verifica della sussistenza del danno sanitario. Il Ministero della Salute e dell’Ambiente sono al lavoro per adottare le modifiche al decreto VDS e per introdurre elementi di elevata valutazione predittiva. In seguito alle modifiche, ARPA e ASL potranno svolgere una valutazione del danno sanitario più efficace in quanto alla verifica della sussistenza del danno sanitario sarà assegnata una funzione di prevenzione.
RILEVATO CHE:
· alla luce dei costi sociali, ambientali e sanitari prodotti dall’attività dello stabilimento siderurgico, è dovere di tutte le istituzioni, a tutti i livelli, di tutelare la salute dei cittadini di Taranto e l’ambiente a fronte delle forti emissioni inquinanti prodotte dallo stabilimento, promuovendo azioni volte a ridurre o a eliminare le principali fonti di inquinamento, sostenendo un piano di riconversione dell’attività dello stabilimento. A tal fine, è fondamentale sostenere la proposta di sottoscrizione di un Accordo di programma per Taranto per favorire lo sviluppo di attività produttive compatibili con la normativa a tutela della salute e dell’ambiente e diverse dal ciclo produttivo siderurgico dell'area a caldo, prevedere la realizzazione di interventi di bonifica e risanamento dell'area dismessa a seguito della chiusura delle lavorazioni siderurgiche a caldo e avviare un piano industriale per il consolidamento delle lavorazioni a freddo, assicurando al contempo la tutela dei livelli occupazionali e il reimpiego dei dipendenti di AM InvestCo Italy S.R.L. e Ilva Spa in amministrazione straordinaria e individuando idonee risorse finanziarie;
· è fondamentale sostenere e favorire la realizzazione del progetto di riconversione e riqualificazione economica ed industriale dell'area di Taranto, capace di promuovere un nuovo modello sociale ed ecologico in grado di custodire la resilienza del territorio puntando alla progressiva sostituzione delle fonti fossili con quelle rinnovabili e alla eliminazione delle principali fonti inquinanti;
· è importante dare impulso alle azioni previste dal Tavolo Istituzionale Permanente per Taranto volte a garantire la realizzazione di interventi in grado di favorire uno sviluppo sostenibile del territorio e, soprattutto, di ridurre gli impatti ambientali e sanitari prodotti dalle attività del siderurgico.
ESPRIME SOSTEGNO:
· alla proposta di sottoscrizione di un accordo di programma tra il Ministero dello Sviluppo economico, il Ministero dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare, il Ministero delle Infrastrutture e dei trasporti, il Ministero per il Sud e la Coesione territoriale, il Ministero del Lavoro e delle politiche sociali, il Ministro per l'Innovazione tecnologica e la Digitalizzazione, il Commissario straordinario di Ilva S.p.A. in amministrazione straordinaria, il Commissario Straordinario per gli interventi urgenti di bonifica, ambientalizzazione e riqualificazione di Taranto, la Regione Puglia, la Provincia e il Comune di Taranto, l'Autorità di Sistema portuale del Mar Ionio e AM InvestCo Italy S.R.L, volto a:
· promuovere il piano di bonifica e risanamento dell'area dismessa a seguito della chiusura delle lavorazioni siderurgiche a caldo;
· a sostenere, sulla base di un cronoprogramma definito, un piano industriale per il consolidamento delle lavorazioni a freddo;
· prevedere, in fase di attuazione dell’accordo di programma, la tutela dei livelli occupazionali.
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